
zione («Limpido chiarore di pietra diafa-
na,/ liscia fronte di statua senza memo-
ria:/ cielo di inverno, spazio riflesso/ in
altro spazio più profondo e più vuoto»),
a un verso più prensile e a un'intonazio-
ne più personale e arroventata, più diret-
tamente esposta. In ogni caso, un po'
tutto Paz oscilla costantemente, come se
fossero due possibilità non solo del suo
temperamento espressivo ma della real-
tà in quanto tale, tra un discorso poetico
fluente, di ampio respiro, emotivamente
sovraccarico e quasi barocco, e un altro,
all'opposto, fortemente epigrammatico,
conciso e tendenzialmente sapienziale
(di qui anche il suo interesse per gli
haiku e, appunto, gli epigrammi) Anche
se l'elemento comune sotteso a entrambi
questi modi, che poi è la posta in gioco
della sua intera opera poetica, resta sem-
pre la riviviscenza, qui e ora, della vita e
dell'essere. «La poesia non è la verità:/ è
la resurrezione delle presenze», scrive.
Nel dramma così novecentesco della sua
poesia, vive il sogno di un'epica.
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Un Meridiano,
progettato da
Ernesto Franco,
raccoglie una
scelta di opere
dell'autore
messicano,
Nobel nel 1990.
Un'esistenza
e una produzione
generosissime:
fu diplomatico
in India, amò
l'Oriente e captò
suggestioni
stilistiche da ogni
parte, comprese
le avanguardie
del Novecento

Il cileno Gonzalo Rojas

I versi dall'abisso
escono intatti

G
onzalo Rojas, cileno (1917-
2011), è stato un poeta pode-
roso, capace di rinnovare la

voracità carnale e vitalistica di Pablo
Neruda. La sua scrittura è un azzardo,
un'apertura sulla realtà, uno slancio.
Poesia è per lui quasi una religione
della vita, dei sensi: tattili e odorosi,
palpabili e fragranti sono infatti i suoi
componimenti. Egli convoca tutta la
letteratura amata, dai classici latini ad

Arthur Rimbaud, a
Ezra Pound, a
César Vallejo, per
sfidare la bellezza
effimera del
mondo. La prima
antologia italiana

t che lo presenta
r con larghezza

(Scrivere net ven-
to, traduzione di
Emilio Coco, La
Vita Felice, pp.

212, €14) ci fa venire desiderio di altri
testi, altri doni della sua Musa speri-
colata e sontuosa. II marchio della sua
arte è cantare le cose, l'amore, la don-
na, quasi dimenticandosi della picco-
lezza dell'io, perché i poeti «entrano/
e escono intatti dall'abisso» e collabo-
rano, come bambini, alla «scommes-
sa/ della creazione». (daniete piccini)
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OC T AVIO PAZ
Poesie e prose scelte
Progetto editoriale di

Ernesto Franco, saggio
introduttivo e cronologia di
Massimo Rizzante, apparato
di commento e bibliografia

di Federica Rocco e Rocío
Luque, traduzioni di Ernesto

Franco, Ilide Carmignani,
Glauco Felici, Fulvia Bardelli

e Michela Finassi
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L'autore
Octavio Paz (Città del

Messico, 31 marzo 1914 -
19 aprile 1998; sopra con la
moglie Marie-José Tramini,

foto di Hector Garcíal
Reuters) esordì con Luna

silvestre (1933), frequentò la
Parigi delle avanguardie,
servì come diplomatico

ma si dimise dopo la strage
di studenti compiuta

dall'esercito a Tlatelolco nel
1968. Vinse il premio

Cervantes (1981) e il Nobel
per la Letteratura (1990)

I,a veri rà di (Max. io Paz:
la poesia non è la veritìi
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